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ORAZIONE    FUNEBRE 

NELLE    SOLENNI    ESE  QJJ  I  E 
DELL'  AUGUSTISSIMO  IMPERADOR  DE*  ROMANI 

FRANCESCO  PRIMO 

cìlebrjte 
DALLA    SERENISSIMA 

REPUBBLICA   DI    LUCCA 

II  dì  XIV.  d'  Octobbre  MDCCLXV. 
NELLA  CATTEDRALE   DI    ESSA   CITTA* 

DETTA    DAL    SENATORE 

GIAMBATTISTA    MONTECATINI 

Patrizio  Lucchese,  Accadèmico  Oscuro», 
DINANZI    Al, 

SERENISSIMO  PRIMGIPEi 


IN    LUCCA    X  MDCCLXV; 

Per  Filippo  Maria  Benbdini- 
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ORAZIONE^ 

Uanto  è  con  ragione,  Sere- 
nissimo Principe,  da  tutti 
gli  uomini  favj  riputata  cofa 
difficile  ,  ed  ardua  ,  e  mara- 
vigliofa  il  reggere  i  governi ,  e 
gì'  imperj  con  lode  ;  e  me- 
ritano perciò  fomma  eftima- 
zione  coloro,  che  degnamen- 
te a  cotanto  uffizio  foddisfare  fi  veggono:  altrettanto 
è  cofa  convenienriflima,  che  tutte  le  genti, ed  ogni 
nazione ,  e  tutta  I'  umana  focietà  fi  condolga ,  e  s» 
attrifti  quando  1'  avara  morte  toglie  via  dal  mon- 
do i  Monarchi  gìufti,  e  magnanimi  ,  e  virtuofi,  e 
lodevoli .  Perciocché  ficcome  può  apportar  maggio- 
re utilità  al  genere  umano  un  gran  Principe  in 
picciolo  tempo ,  che  non  porrebbon  fare  aflaiffime 
perfonc  private  ,  quantunque  adorne  foffero  di 
(Iraordinaria  virtù,  in  lungo  corfo  d'anni;  così  non 

può  negarfi ,  che  più  danno  fente  la  civil  comunan- 

À  t  za 
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za  perdendo  un  inclito  Reggitore  di  popoli,  che 
fé  perdeffe  molti  privati  uomini  infierae  .  E  fé  Ia_* 
Divina  Provvidenza  foile  folita  concedere  ad  alcu- 
no, perlommi  benefizj  e  vantaggi  recati  all'  uma- 
na generazione  ,  vita  immortale  fu  queAa  terra, 
certamente  è  da  crederli,  che  ciò  agli  ottimi  Do- 
minanti dovefle  toccare  in  forte  .  Or  poiché  nin- 
na è  tanta  eccellenza,  tanta  altezza,  e  dignità  di 
valore,  e  d' imperio,  che  fiofla  fottrarfi  alla  comu- 
ne deftinazione,  io  dico  edere  non  folo  ragione- 
vole, ma  ancora  debito  e  neceflario  il  noftro  pre- 
fente  dolore ,  e  la  triftezza  ,  onde  fiamo  flati  in- 
gombrati per  P  acerba  ed  inafpettatiflìma  morte., 
dell»  Augustissimo  Imperador  de*  Romani 
Francesco  Primo  di  Lorena  :  le  cui  moke  ,  e 
molto  angolari  ,  e  molto  eccellenti  lodi  farebbon 
troppo  grave  carico  non  che  a  me,  ma  eziandio 
a  qualunque  altro  più  valorofo ,  e  più  efercitato  Ora- 
tore. Per  la  qual  cofa  dovendo  io  pur  ragionarne 
(ente  1'  animo  perturbarmifi  ,  temendo  forte  di 
non  poter  fare  orazione  ,  che  pervenir  polla  ali* 
altezza  delle  cofe ,  che  dire  per  me  fi  debbono  ; 
ne  che  poiTa  efTere  accomodata  in  alcun  modo 
alla  pompa  di  quefta  funebre  folennità ,  alla  quale 
ogni  ordine  di  perfone  vedo  eflere  in  infinita-» 
moltitudine  intervenuto  ,  ed  alla  quale  il  Principe 
fteflb  depofta  la  porpora  Confolare,  ed  aflTifo  in 
Trono  coperto  di  bruni  ammanti  prefiede  con  tan- 
ta fignìficazione  di  doglia  ,  e  di  rammarico  .  Ol- 
treché vado  confiderando ,  che  meglio  per  avven- 


tura  alla  religione  di  quefto  Tempio ,  ed  a  quello 
pergamo  fi  converrebbono  le  facerdotali  veftimen- 
ta  anzi  che  quefta  gramaglia ,  o  1'  abito  cicradinefco 
più  acconcio  al  Senato,  alla  Curia ,  ed  al  Foro .  Ma_. 
poiché  a  voi  piace ,  Serenissimo  Principe  ,  fegui- 
tando  il  coftume  de'  maggiori ,  che  un  voftro  Sena- 
tore vi  narri  le  Iodi  del  Monarca  defunto,  ed  è 
altrui  piaciuto  imporre  alle  mie  debili  forze  l' in- 
carico grande  ;  anche  a  me  piacer  dee  .*  onde  fenza 
più  con  pregare  umilmente  la  clemenza  voftra  di 
voler  benignamente  afcoltare  le  mie  parole  mi  fo 
a  dimoftrarvi ,  il  meglio  che  per  me  fi  potrà ,  quan- 
te e  quanto  grandi  folFero  le  doti ,  e  le  virtù  ,  che 
adornavano  Francesco  Primo  Imperadore  ;  le^ 
quali  in  lui  vivo  abbiamo  ammirate ,  ed  ora  in  lui 
morto  ne  piagniamo  amaramente  la  perdita . 

Sonovi ,  Serenissimo  Principe  ,  alcune  virtù 
belle  e  magnifiche  e  fignorili  fopra  d' ogni  altra ,  le 
quali  ,  perocché  malTimamente  s'  adoperano  nel 
reggimento  de'  popoli  ,  e  degl'  imperj  ,  fogìiono 
regie  appellarfi.  Tali  fono  la  magnanimità,  la  giQ- 
ftizia ,  la  clemenza ,  la  beneficenza ,  la  prudenza ,  ed 
altre  sì  fatte .  Quefte  ficcome  fono  efpofte ,  per  dir 
così,  in  teatri  più  vafti,  e  più  illuminati,  s'  aggira- 
no perciò  in  una  certa  più  grande ,  più  chiara ,  e^ 
più  fplendida  luce .  Laonde  di  loro  particolarmen- 
te ragionando,  io  dirò  cofe  a  tutti  manifeftiflìme . 
E  veramente  quale  di  efle  poteva  mancare  a  Fran- 
cesco Primo  ,  il  quale  doveva  averle  vedute  tur- 
te   rìfplender   maravigliofamente  ,  quali  tante   pu- 


(VI.) 

rìflime  fiamme,  nella  fua  gloriofiflìma  Famiglia,  nel 
Padre  fuo  ,  ne'  fuoi  maggiori  curri  ?  Non  dee  cer- 
tamenre  1'  uomo  arrribuire  in  alcun  modo  a  se  ftef- 
fo  i  meriti  degli  avi  ,  ne  per  lo  valore  di  quelli 
levarfi  mai  a  vanagloria  ,  e  in  orgoglio  .  E  perciò 
il  lodare  alrrui  per  la  (ola  chiarezza  del  fangue ,  e 
per  la  fola  eccellenza  de'  fuoi  pallati  io  ftirao  e  ile  re 
fcarfa  ,  e  mancante,  e  digiuna  lode.  Adunque  di- 
co (oltanto,  che  grande  eccitamento  a  dover  cam- 
minare per  la  via  delle  diritte ,  e  belle  azioni  fuoi 
cffer  1'  efempìo  domeftico  de'  grandi  fatti,  e  lo  in- 
fegnamenco  de'  Padri ,  potendo  cosi  l'  uomo  trova- 
re quafi  in  cafa  propria  la  (ìcura  traccia,  che  per 
mezzo  di  notiffìme  veftima  conducilo  nel  cammino 
della  gloria  Fu  il  Padre  fuo  Leopoldo  Primo  Du- 
ca di  Lorena,  le  cui  lodi  debbano  eif^re  abbaftan- 
za  conte  a  ciafcuno  fenza  eh'  io  mi  prolunghi  ia 
narrarle  .  L'  Avolo  fuo  fu  Carlo  Quinto  Ouca^ 
di  Lorena,  il  valore  e  le  gelta  del  quale  muna  lun- 
ghezza, o  eternità  di  tempo  potrà  giammai  cancel- 
lar dalla  memoria  degli  uomini.C  he  dirò  poi  di  tan- 
ti altri  fuoi  rinominatiflìmi  Antenati, che  hanno  fio- 
rito o  per  felice  governo  di  ftati  ,  o  per  gloria  di 
militari  imprefe,Q  per  porpore  Cardinalizie  degna- 
mente loftenute,  e  che  m  fomma  hanno  a'  rem" 
pi  loro  adornato,  ed  illullrato  il  mondo  col  loro 
vivere  ?  Ma  quando  ancora  FRANCESCO  Primo  per 
eilere  (lato  dal  Padre  morendo  abbandonato  in  te- 
nera età  avelie  avuro  minor  agio,  ed  occafìoni  mi- 
nori d'  oilervare  i  domeftici  eiempj  d'  ogni  reale-» 

vir- 
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vìrrìi  ;  dovette  però  neceflariamente  porerfene  fof* 
nire  in  abbondanza  alla  Corte  del  grand' Imperador 
Carlo  Sefto  d'  Auftria;  dal  quale  fu  quello  Prin- 
cipe giovanetto  accolco  in  tutela,  e  apprelìo  il  qua- 
le indi  fi  reftò  fempremai.  Quel  grand'  Imperado- 
re,  che  potea  dirfi  un  purilfimo  ricettacolo  di  §iu- 
ftizia,  di  pietà  ,  di  magnanimità,  di  clemenza  ,  di 
prudenza  ,  di  liberalità  quai  penfieri,  quali  fenti- 
menti  ,  quali  ra^afTime  ,  quali  precetti  dovette  in- 
fpirargli ,  ed  infondergli  ?  E  veramente  conobbe^ 
quanto  prima  1'  Augufto  Carlo  Sefto  il  maravi- 
gliofo  ingegno,  la  egregia  natura,  e  1'  indole  eccel- 
lente del  giovane  Duca  di  Lorena,  e  le  ottime 
fperanze  e  la  grandiflìraa.afpertazione,  che  dava  di 
se.  Il  perchè  fubito  cominciò  a  volger  nell'  ani- 
mo la  grand'  opera  ,  che  poi  mandò  a  compimen- 
to :  la  qual  opera  doveva  effere  la  maggiore ,  la  più 
grave,  la  più  importante , la  più  celebre,  la  più  glo- 
riofa  di  tutta  la  fua  augufta  vita  ;  doveva  afiìcura- 
re  la  perpetua  felicità  dì  tutti  i  fuoi  vaftiflìmi  re- 
gni ;  e  doveva  appartenere  sì  d' appreflb  allapro- 
fperità ,  alla  gloria ,  a  tutte  le  forrune  ,  ed  ^  tutto 
il  vivere  della  faa,  nobiIi(Iìma,e  per  ogni  conto  pre- 
giatiflima  Figliuola  primogenita  erede  di  tutti  i  fuoi 
ampliflimi  Itati  .  Perciocché  1'  Imperador  Carlo 
non  dubitò  di  doverlo  fcegli^re  a  Spofo  della  (uà 
AugaftilTima  Figliuola  Maria  Terefa;  e  di  dover 
perciò  affidargli  In  certo  modo,  e  quafi  commet- 
tergli, e  coniegnargli ,  e  dargli  in  guardia  e  in  cu- 

ftodia  ogni  felicità,  ed  ogni  bene  della  fua  elettif- 
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fiina  Primogenita ,  cioè  dire  del  più  caro  e  più  a- 
mato  teforo,  eh'  ei  potefle  e  dovefle  avere;  ogni 
pro(perità  di  tutti  i  fuoi  innumerabili  fudditi  ;  e_# 
(  quello  che  appreffo  gli  uomini  grandi  fupera 
qualunque  altra  cofa  )  ancora  la  ftefla  gloria ,  ed 
immortalità  del  fuo  nome .  Perciocché  poco  in  ve- 
rità avrebbe  giovato  a  Carlo  Sefto  Imperadore  per 
poter  confeguir  perpetua  loda,  e  nome  immortale 
la  lunga  ferie  delle  cofe  magnificarhente  fatte ,  del- 
le guerre  intraprefe  ,  delle  vittorie  ottenute  ,  fé 
nell'  operazione  più  importante  d'  ogni  altra  la«. 
iiia  prudenza,  e  la  fua  fagacità  fofler  venute  me- 
no .  Certamente  moltiflìme  ,  e  belliflime  lodi  di 
Francesco  Primo  fi  contengono  in  quefta  fola 
elezione  e  defti nazione,  che  Carlo  Sefto  fece  di 
lui .  Perciocché  fa  di  meftieri  ,  che  quel  pruden- 
tiflìmo  Imperadore  lo  avefle  f corto  di  gravità  pie- 
no ,  di  prudenza,  di  pietà,  di  magnanimità,  e  in 
fomma  d'  ogni  regale  virtù  :  e  fa  di  meftieri  al- 
tresì, che  come  tale  foffe  ftato  fcorto  e  conofciu- 
to  ancora  dalla  ftefla  Auguftiflima  Maria  Terefa; 
la  quale  ,  Donna  veramente  fmgolariflìma  ,  non 
tanto  per  la  fmifurata  potenza  ,  per  le  immenfe 
ricchezze,  per  la  vaftità  de'  doroinj  ,  per  lo  in- 
finito numero  de'  foggetti  popoli ,  quanto  per  la 
fublimità  dello  ingegno  ,  per  la  fquifitezza  delle 
cognizioni  ,  per  la  eccellenza  d*  ogni  virtù  fem- 
pre  è  ftata,  e  fempre  farà  al  mondo  maraviglio- 
fiflìma.  E  di  fatti   egli  avea  fin  allora   dato  una_. 

prova  mirabile  dì  fua  grandezza  d»  animo,  quan- 
do 


do  per  pacificare  I'  Europa  ,  che  èra  in  diflen- 
fioni ,  in  guerre ,  ed  in  travaglj  aveva  lafciato  ,  e 
ceduto  volontariamente  i  fuoi  antichiffimi ,  e  no- 
bilidìmi  Ducati  di  Lorena  e  di  Bar  :  per  la  qual 
magnanimità  la  Dieta  Generale  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio  credette  dovergli  rendere  con  am- 
pliffimi  decreti  pubbliche  grazie  ;  perocché  avef- 
fe  facrificato  alla  quiete  ,  ed  al  ripofo  univèrfale 
d>  A  le  magna ,  e  d'  Europa  ii  fuoi  ragguardevolif- 
fimi  flati ,  ne'  quali  i  fuoi  Maggiori  per  fettecen- 
to  e  più  anni  avevano  gloriofaraente  regnato  .  E' 
il  vero  ,  che  queft'  azione  di  Francesco  Primo 
potrebbe  forfè  a  taluno  parer  meno  infigne  pec 
aver  ricevuto  in  cambio  di  Lorena  e  di  Bar  il 
Granducato  della  bella ,  e  fiorita ,  ed  egregia  To- 
fcana.  Ma  tuttavia  vuolfi  confiderare,  che  molta 
forza  ha  nel  cuor  degli  uomini  1'  amor  della  pa- 
tria ,  molta  ne  ha  la  confuetudine  ,  molta  ne  han- 
no le  coftumanze  ,  e  le  familiarità  ,  e  le  amici- 
zie ;  intantochè  s'  amano  ancora  le  ftefle  mura  , 
la  ftefla  terra ,  e  lo  fteflo  aere ,  dove  1'  uomo  fu 
generato,  nacque,  ed  ebbe  la  educazione  :  e  per- 
ciò difle  già  alcuno  efler  meglio  goderfi ,  in  com- 
pagnia ancora  di  moki ,  gli  onori  della  propria 
Patria ,  che  fignoreggiare  fra  genti  ftraniere  .  Di 
che  è  flato  fempre  riputato  degno  di  lode  l'ac- 
cortiflìmo  Ulifle  per  avere  antepofto  quella  fua 
Itaca,  la  quale  non  era  poi  altro  che  un  orrido 
fcoglio  di  mare  ,  alla  bella  Ifola  di  Galiflo ,  ed 
alla  ftefla  immortalità  .  La  qual  cofa  dee  avere- 

B  *n' 


ancora  maggior  forza  nell»  animo  de'  Principi  : 
concioffìachè  eglino  debbano  amare  eziandìo  le 
leggi,  gli  ordinamenti,  le  iftituzioni  fatte  da'  lo- 
ro Padri-,  le  opere  pubbliche  da  quelli  meditate, 
intraprefe  ,  perfezionate  *,  i  benefizj  molti  e  varj 
compartiti  ,  co'  quali  fé  furono  pubblici  miglio- 
rarono la  condizione  di  tutti  ,  e  fé  furono  pri- 
vati migliorarono  e  vantaggiarono  molte  e  diver- 
fe  famiglie .  Ma  più  partitamente  io  fono  per  di- 
re quanto  foffe  Francesco  Primo  di  tutte  le-» 
virtii  regie  abbondantemente  fornito  .  Benché  l» 
uomo  railomigli  fempre  il  fuo  fovrano  Facitore, 
e  Confervatore ,  e  Signor  Dio  per  le  qualità  dell* 
animo  noftro,  che  in  qualche  maniera  pare,  che 
s'  avvicinino  alla  Divina  immenfità  ;  nondimeno 
indubitata  cofa  è,  che  in  niun  grado,  e  in  niuna 
fituazione  gli  s'  accofta  più  d'  appreflb  di  quello 
che  facciano  quei  Principi  ,  che  con  diritta ,  e.» 
temperata  ,  e  manfueta  ,  e  placida  maniera  reg- 
gono il  freno  de'  popoli  :  fìccome  per  1'  oppofi- 
to  da  lui  il  più  fi  difcoftano,  e  s'  allontanano  que- 
gli altri  ,  che  involti  fempre  nell'  ambizione,  nel 
furore,  nelle  turbolenze,  nelle  guerre  pare  ,  che 
non  fieno  nati  per  altro,  e  per  altro  non  regni- 
no, che  per  empiere  e  bruttare  ogni  cofa  di  pian- 
to ,  di  fangue  ,  di  morte  ,  di  ftrage  ,  di  rovina, 
di  defolamento  .  Ed  oltracciò  chi  è  così  privo 
di  fenno,  che  non  ami  più,  e  più  non  lodi,  e 
più  non  apprezzi  il  pacifico  e  manfueto  imperio 
di  Cefat»  Augufto ,  che  per  cinquantafei  anni  fi- 
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gnorèggiò  tranquillifTimamenre  Roma,  ed  il  moii' 
do,  di  quello  che  ami,  e  lodi,  ed  apprezzi  le.» 
continue  guerre  menate  in  fulla  terra  per  AleC- 
fandro  il  Magno  ?  Quefta  verità   dunque  fu  pie- 
namente conofciura  da  Francesco  Primo,  e  per- 
ciò il  fuo  regno  è  ilato  Tempre  pacifico ,   e  mi- 
te ,  e  moderato  fenza  defiderio  di  dilatare  i  con- 
fini ,   e  d'  accrefcere  la  potenza  ;  governando  più 
come   Padre  ,  che  come  Signore  .  Del  che  mil- 
le  efempj  ,   e  mille  prove  ne  potrebbe  fommini- 
ftrare  la  Tofcana  a  noi  vicina  ,   la  quale  ha  po- 
tuto godere  ampiamente  fotto  il  fuo  felice  impe- 
rio tutti  quei  comodi ,  e  quei  vantaggi  ,  che  fo- 
no i  frutti   e  gli  ornamenti  della  pace,    e  gli  U- 
tiliffimi   effetti  delle  moderate  dominazioni .  Effa 
perciò  ha  veduto  dilatarli  fortunatamente  il  com- 
mercio de'  fuoi  abitatori  ,  accrefcerfi  e  perfezio- 
narfi   le    arti ,  e  mantenerfi   in  profpero  e  lieto 
fiato  la  fua  popolazione,  le  fue  ricchezze,  ed  o- 
gni   fuo   pregio  :  e   (  quello  che  vale   affai  più, 
che  non    può  dirfi  )   ha  goduto  fempre  un'  im- 
perturbabile tranquillità  non  danneggiata  mai,  e* 
neppur   toccata  dalle  calamità  ,  che  fempre  ftra- 
fcina  feco   la  guerra   trifta  madre  d'  ogni  difor- 
dine  ,  d'  ogni  maleficio ,  d»  ogni  fciagura  ;  così  che 
effendo  fiata  Italia  tutta  per  fiia  fomma  difavven- 
tura    dall'   anno    MDCCXLI.    fino   all'  anno 
MDGCXLIX.  travagliata  da  non   interrotte^ 
guerre  fanguinofiffime  ,  dalle  quali  poche  furono 

quelle  parti  di  lei,  che  non  riceveffer  danno,  ed 
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oltraggio  in  qualche  maniera;  potè  però  k  Tof- 
cana  andarn'  efente ,  e  maiitenerfi  intatta ,  ficco- 
me  una  puriflìma  e  caftiflìma  vergine  in  mezzo  i 
difordine  ,  e  le  diflblutezze  .  Ma  quantunque-. 
Francesco  Primo  amaffe ,  come  faggio  ,  la  mo- 
derazione ,  e  la  tranquillità  ,  €  la  pace  ;  non  igno- 
rava però  le  cofc  della  guerra  ,  conofcendo  ot- 
timamente ,  che  quefta  effendo  molte  volte  ne- 
ceflaria  per  la  confervazione  de'  fudditi  ,  degli 
flati  ,  e  de*  proprj  diritti  non  può  efler  Prin- 
cipe compiutamente  lodevole  colui  ,  che  non 
ne  fappia  la  difficile  arte;  e  che  non  fia  forni- 
to di  quell'  acutezza  di  mente  ,  di  quel!'  efpe- 
rienza ,  e  di  quella  fortezza  e  prodezza ,  con  che 
le  militari  imprefe  fi  penfano  ,  e  fi  divifano,  e 
s'  efeguifcono.  Non  lafciò  però  d'  efercitarfi  più 
volte  in  graviflime  e  pericolofiflime  guerre  con- 
ducendo fortiflimi  eferciti  alla  difefa  ,  e  per  la.» 
gloria  o  del  fuo  Auguftiffimo  Suocero  ,  o  della 
iua  potentiflima  Conforre.  Della  qual  cofa  io  chia- 
mo in  reftimonio  1»  Ungheria ,  la  Boemia ,  1'  Au- 
ftria  ,  la  Baviera  ,  ed  altre  parti  d*  Alemagna  , 
laddov'  ei  condufle  felicemente  eferciti  numero- 
fiffimi,  e  guerreggiò  con  tanto  valore  .  Ne  chia- 
mo fpecialmente  in  teftimonio  la  Città  di  Franc- 
fort,  che  fu  per  lui  liberata  dal  timore  delle  o- 
ftili  armi  ,  acciocché  poteflè  pacificamente  adu- 
narvifi  la  Dieta  Elettorale  del  Sacro  Romano 
Imperio  ;  la  quale  piena  d'  avvedutezza  ,  e  di  fa- 

pienza  confiderando    efTerfi  in   lui  unito  il  fom- 

mo 
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mo  merito  di  quella  liberazione  a  tanti  altri  pri- 
flini  meriti  Tuoi,  non  dubitò  di  doverlo  eleggere 
ad  Iraperadore  ,  e  pensò  di  provvedere  cosi  ec- 
cellentemente alla  tranquillità ,  ed  alla  felicità  dell' 
Aleniagna.  Ma  certamente  non  può  negarti,  che 
lo  dato  pacifico  e  tranquillo  dia  alle  vircìi  del 
Principe  ,  s'  egli  ne  ha  ,  maggior  adito  ,  ed  op- 
portunità maggiore  di  fiorire  ,  e  di  rifplender 
belle,  e  leggiadre;  laddove  fra  i  penfieri,  e  le-, 
occupazioni  della  guerra  molte  di  loro  appena-» 
poflbno  avere  alcun  luogo  ;  in  quella  guifa  ,  che 
nella  ridente  Primavera  a»  temperati  raggj  del  So- 
le ,  al  moderato  foffio  de*  piacevoli  venticelli,  e 
al  lento  cadere  delle  feconde  pioggie  ogni  colle, 
ogni  prato  ,  ogni  bofco  fi  rinverde  ,  e  frondeg- 
gia ,  e  fiorifce  :  e  per  contrario  il  rabbiofo  furore 
degli  Aquiloni,  e  le  gelide  pruine  del  Verno  fan- 
no ,  che  la  naturai  virtù  dell'  erbe ,  e  delle  pian- 
te fi  refta  in  loro ,  e  fi  riconcentra .  Siccome  dun- 
que Francesco  Primo  era  adorno,  quant'  altri  mai 
fofTe  ,  di  doti,  e  prerogative  mirabili;  così  tutte 
hanno  potuto  nella  fua  quieta,  e  temperata,  e  mi- 
te dominazione  manifeftarfi  pienamente  ,  e  pro- 
durre iiiuftri  effetti.  Fra  tutte  le  virtù  ,  che  ador- 
nar poilono  un  gran  Principe  ,  fenza  dubbio  di- 
ftinguefi,  come  un  aftro  lucentilTimo,  la  liberalità; 
ficcome  quella,  di  cui  ninna  cofa  è  più  accomo- 
data alla  natura  degli  uomini  ,  e  di  cui  niuna^ 
cuia  è   più  atta  a  conciliarne  1'  ammirazione ,  la.* 

.riverenza,  e  l'  amore  univerfale.  Anzi  a  dir  vero 
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il  Tuo  volto  è  tanto  piacevole,  e  tanto  pieno  di  va- 
ghezza, e  di  lufinghe,  e  di  grazie  ,  che  fpefle.. 
volte  molti  hanno  potuto  fotto  '1  velo  di  lei  (che 
'n  se  ftefla  è  pura,  e  leale,  ed  innocentiffima )  maf- 
cher^fe  iniquiflìme  frodi.  E  perciò  fappiamo,  che 
amicaniente  in  Roma  molti  con  1»  apparenza  della 
liberalità  coprirono,  e  traflero  al  loro  malvagio  fine 
le  nere  ingiuftizic,  le  fcellerate  oppreffioni,  le  fu- 
neftiflime  ambizioni.  Francesco  Primo  era  per- 
fettamente liberale  ;  perciocché  donava  continua- 
mente in  gran  copia  ,  e  donava  a  quelle  perfo- 
ne ,  nelle  quali  il  valore ,  o  la  povertà  richiede- 
vano premio  ,  o  foccorfo  ;  e  donando  non  fola- 
mente  non  voleva  nafconderc  alcun  vizio  con  que- 
fta  bella  virtù,  e  non  cercava  con  erta  né  le  io- 
di, ne  l'  altrui  gratitudine  ;  ma  ancora  con  fom- 
mo  ftudio  procurava,  che  le  genti  per  lui  bene- 
ficate dove  Aero  ignof  are  il  loro  benefattore,  quali 
che  i  fuoi  benefizj  ,  e'  fuoi  doni  fponraneamente 
fofleto  iti  nelle  loro  mani .  La  qual  cofa  vera- 
mente è  quella,  che  rende  perfetta  &  ogni  par- 
te un'  azione  liberale  ;  concioflìachè  in  quella  "ma- 
niera fi  colga  altrui  il  pefo  non  leggiere  de'  rin- 
graziamenti, e  della  gratitudine  ;  e  la  beneficen- 
za perciò  divenga  molto  più  piena,  e  più  gran- 
de, e  più  magnifica  .  Ne  perche  ei  folle  libera- 
liflìmo  j  ficcomc  di  verità  egli  era  j  non  però 
trafcorfe  mai ,  come  fpeflb  interviene ,  nella  vanif- 
fima  e  nocevole  prodigalità  ;  e  mai  non  s'  al- 
lontanò da  quella  conveniente  mifura  ,  cui  la^ 
-  ve- 
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véra  Ilberaliù  ama  ,  e  tienfi  cara  ia  ogni  tempo  ^ 
Perciocché  i  confini  di  queft'  egregia  virtù  ,  fe^ 
bene  non  vi  fi  guarda  ,  fi  valicano  agevolmente 
e  fi  perviene  tolto  alla  prodigalità  ,  pofcia  alla 
mancanza ,  indi  alla  cupidigia  e  ali*  avarizia ,  di" 
poi  alle  ingiuftizie  e  alle  ioverchierìe  •  Dal  qual 
dannolo  errore  fu  così  lontano  Francesco  Primo, 
che  anzi  mentrechè  era  beneficentiflimo  ,  pen- 
fava  tuttavia  diligentemente,  e  procurava  di  po- 
ter profeguir  fempre  ad  efler  tale  ;  e  confe- 
derava quali  e  quante  Urgenze  poflbno  con  fa- 
cilità fopraggiugnere  a'  popoli,  agli  flati,  a'  Mojp 
narchi  ;  ne  potere  efler  Principe  favio  colui -j 
che  non  iftia  fempre  pronto  a  provvedervi  o 
a  ripararvi  i  ne  poccrvifi  le  più  volte  provvede*» 
re  ,  o  riparare  ,  fé  non  con  le  ben  adoperato^ 
ricchezze  .  In  vano  perciò  negli  flati  a  lui  fogr 
gerri  fi  moftravano  minaccevoli  ,  e  roenavan  tet^ 
rore  le  difgrazie,  eie  calamità.  Può  farmene  am- 
plifTima  teftimonianza  la.Tofcana  ,  la  quale  [per 
tacere  d'  aliai  altre  occorrenze]  quando,  due  aa- 
dì  fono,  quafi  tutta  Italia  fu  dfl  orribile  careftia 
infinitamente  travagliata  ed  afflitta  ,  potè  per  la^ 
provvidenza,  e  con  la  opulenza,  e  con  la  libe- 
ralità del  luo  Signore  (cHiv^^  i,  danni ,  <^  eri- 
che a  lei  minacciava  queJl'  orrido  moftro  ,  e-» 
con  la  lieta  abbondanza  difcacciarlo  e  allontanar- 
lo interamente  da  sé.  Non  ragiono  di  cofe,  che 
fieno  da  noi  o  per  tempo  ,  o  per  luogo  difco 
fte.  Noi   pure  ,  Serenissimo  Principe  ,  tremam- 
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rrió,  e  sbigottimmo  in  vedere  da  lungi  la  fmun- 
ta,  e  pallida  ,  e  kttuofa  faccia  di  quefta  cheta  , 
ma  troppo  terribile  diftruggitrice  di  Città ,  e-» 
di  Provincie  ;  B  ringraziammo  Dio  ,  che  non 
la  vedemmo  più  d*  appreflb  mercè  la  fomma  prov- 
videnza del  Senato  ;  il  quale ,  com'  è  fempre  fa- 
pientiflìmo,  con  lodevole  profufione  per  falvareil 
fuo  amato  popolo  non  dubitò  di  dover  rendere 
i  pubblici  tefori  (cemi  di  molto  oro .  lo  vo'  traf- 
correndo  con  troppo  affrettato  paflb  le  maravi- 
gliofe,  e  quafi  divine  virtù  di  Francesco  Primo, 
le  quali  tante  e  tanto  belle  fplendevano  in  lui  , 
Cccorae  ne'  lietiffimi  campi  Cotto  1'  ardente  Sole 
biondeggiano  le  mature  (piche.  Non  poche  però 
iòno'  quelle,  che^carahiinando  io  innanzi  mi  sfug- 
gono lenza  eh»  io  neppure  le  tocchi  .  Ma  non 
per  tutto  quefto  accaderà  certamente ,  eh"  io  lafci 
a  parte  la  fua  {ingoiare  affabilità,  e  foavira,  e  dol- 
dèiza ,  le  quali  egli  fempremai  volle ,  che  foffero 
la  fua  parte  propria.  S'  ingannerebbe  d'  affai  chi 
jpehfafle  ,  che  j>  alterigia,  e  '1  fafto,  e  la  fierezza, 
e  1'  orgoglio  ,  ^e  la  fuperbia  appartener  potedero 
in  alcuna  maniera  agli  animi  grandi,  o  convenir 
mai'  a»  gran  Principi  :  anzi  quefte  brutte  ,  e  ver- 
gognofe  affezioni  nafcon»  ordinariamente  dalla  vil- 
tà', €  'dall'  ignoranza,'  e'  dalla  dappocaggine , e  dal- 
laf  ftoltézza,^  Francesco  Primo  fi  dimoftrava  vers» 
ogni  forta  di  peffone  facile,  umano,  gentile,  be- 
'nigno  ,  ed  amabile  .  Noi  lappiamo  con  quali  di- 
'moftrazioni  di  cortesìa,  di  favore,  di  benevolen- 
'"''  za 
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za  ha  Tempre  accolto  gli  Ambafciadori,  e  gl'In- 
viati della  Repubblica  noftra.  Il  che  io  dico  an- 
cora con  più  franchezza,  e  con  più  (icurezza  di 
qualunque  altra  cofa ,  effendo  certiflìmo ,  che  mol- 
ti ,  i  quali  nP  afcoltano  prefentemente  ,  Senatori 
graviflimi ,  potrebbon  fare  di  ciò  ampia  teftimo- 
nianza  o  per  averne  fatto  prova  in  se  ,  o  per 
averne  udito  favellare  più  volte  o  i  fratelli ,  o  i  pa- 
renti ,  o  gli  amici .  Ne  ancora  lafcerò  in  difpartc 
1'  amor  fingolariflìmo,  che  ha  ferapre  avuto  verfo 
le  buone  arti ,  le  utili  fcienze ,  e  gli  ftud j  tutti  del- 
le lettere .  Quefte  arti  ,  e  quefti  Sud)  ficcome  or- 
nano, ed  abbeliifcono  la  umana  natura,  e  tendono 
a  migliorare  la  condizione  noftra  ,  e  con  piacevol 
maniera  ne  fanno  conofcere  la  belliflima  ,  ed  in- 
corrotta verità  ;  fono  però  digniflìmi  della  benevo- 
lenza ,  della  protezione ,  e  degli  ajuti  de'  Principi . 
Da  loro  certamente  debbono  dìfenderfi  ,  confer- 
varfi,  accrefcerfi,  dilatarfì,  e  ftabilirfi.  Francesco 
Primo  è  ftaro  fempre  grandiflìmo  amatore ,  e  pro- 
tettor  delle  fcienze,  e  delle  lettere,  e  per  recarle 
innanzi  ha  intraprefo  cofe  ardue,  e  difficili,  ed  ha 
verfato  ineftimabili  tefori .  Io  non  v'  accennerò  altro, 
Serenissimo  Principe,  fé  non  quel  fuo  famofo 
Musèo  di  cofe  naturali  guardato  con  alta  maraviglia 
da'  viaggiatori ,  ed  oflervato  con  fomma  utilità  da- 
gli uomini  letterati:  e  quella  fua  raccolta  rariflìma, 
o  piuttofto  unica  al  mondo  di  tutte  le  monete  co- 
niate dopo  '1  tempo  dell'  Imperador  Carlo  Magno, 

la  quale  fempre  dovrà  elTere  infinitamente  utile  alla 
^  D  Cro- 
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Croflolqgìa:  e  que>  giardini  njaraviglic(ì ,  dove  fono 
tutte  ìe  piante  fingolari  dell'  America.  Quante  poi 
belliififpe,  pd  utiliffime.  efperienze  per  Tuo  coman- 
danjpiKOfooo'ftate. fatte!  Quanti  fàepziati  uomini 
d'  ordine  fuQ  fono  flati  inviati  nelle  rimotiflìme-. 
parti;'(J^lla  terra  a  fare  ofTervazioni  di  grandP  ini" 
portanza  :!  Qyar^ti'., lamini  dotti,  ed  eruditi  fono 
ftati  4^  lui  con  pr^m j ,  e  con  onori  ,  e  con  gradi 
arricciti,  ed,  accrefciuti ,  e  decorati,  ed  efaltati  I 
Ma  dov^  lafcìo  i;0  la ,  fua  incomparabile  prudenza, 
la  quale  non  poflo  non  ammirare  quando  confide- 
rò, come  fapeva  tenere  in  concordia,  ed  in  unione, 
ed  in  armonia  i  rapmbri  dell'  lmpero,i quali  tutti  a- 
mavano  ugualmente,  e  riverivano,  ed  onoravano  i| 
loro  Supremo  Capo?  Dove  lafcio  la  giuftizia,  fen^ 
za  cui  niuna  cofa  può  efler  buona ,  o  lodevole  ,  e,* 
la  quale  rnifchiata  con  la  fcavifiTima  clemenza  fu  in 
ogni;te/npo  fua  cara  compagna?  Dove  lafcio  la  ma- 
gnificenza ,  che  fempre  fplendeva  in  lui ,  e  nelle 
fue  opere  fommamente,  ma  foprattutto  fi  fece  ve- 
dere quand?  egli  fu  coronato  Imperadore  in  Frane- 
fort,  e  quando  nella  medefima  Città  fu  in  fua  pre- 
fenza  coronato  Re  de*  Romani  il  fuo  Auguftiflìrao 
Figliuolo  primogenito  Giufeppe  :  con  che  gli  fu  de- 
ftinato  un  tal  fuceeflbr  nell'Imperio,  che  ferma- 
mente farà  per  adempiere  tutte  le  migliori  fperanze 
à*  Aleraagna,  e  del  mondo?  Dqvq  lafcio  la  fua  in- 
figne  pietà,  e  '1  patrocìnio,  che  fempre  ha  tenuto 
della  noftra  fantiflìma  religione  ?  Dove  quella  rara_» 
moderazione  d'  animo  confervata  da  lui  fempre  u- 

gua- 
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guale  e  nelle  profpere ,  e  nelle  avverfe  cofe  ?  Tut- 
te quefte  sì  chiare  virtù  di  Francesco  Primo  era^ 
no  da  una  paterna  teneriflima  carità  j  che  in  ve- 
ro è  la  virtù  primaria ,  e  principale ,  fenza  la  qualQ 
farebbe  inutii  cofa  il  poiTedere  le  altre  ;  erano  ,  dU 
co ,  come  da  foaviffimo  vincolo  legate  infiemc ,  ed 
erano  da  lei  animate ,  rette  ,  governate,  guidate. 
Quella  fra  le  altre  riluceva  in  lui  ficcorae  la  bella 
Efpero  infra  i  Pianeti:  fi  diftingueva  ficcome  la  di* 
licata  rofa  traV molli  fiori:  s'  innalzava  ficcome  l'al- 
tera Aquila  s' innalza  fopra  le  fchiere  volatili .  Af- 
fai argomenti,  ed  aflai  eìempli  io  potrei  di  leggie- 
ri addurvene,  Serenissimo  Principe,  ma  fovra- 
ftando  fieramente  il  tempo  alla  orazione  mia  uno 
folo  dovrà  ftare  in  vece  di  tutti.  Le  acque  lopram- 
modo  gonfie  del  Danubio  avevano  nelle  vicinanze 
di  Vienna  oltrepafTato  iloro  foliti  confini,  ed  aper- 
refi  nuove  vie  avevan'  occupato  tutto  quel  Borgo  ^ 
che  nominafiLeopolddadt, Squallidi  gli  abitatori  ri- 
fuggiti nelle  fommità  delle  cafe  non  temevano  fola- 
mente  il  furore  degli  orgogliofi  flutti ,  ma  eziandio 
dubitavano  doverfi  privi  d'  ogni  foccorfo  morir  ta- 
pini di  puro  ftento,  e  di  fame.  Ninno  v'  era,  che 
v0lel1e  a  rifchìo  di  iua  vita  portar  loro  per  mez<* 
zo  le  onde  follievo.  Solo  1'  Imperadore  cpfnmoflo 
dal  pericolo  di  que'  miferabili  non  paventò  d'  affi- 
dare la  fua  preaiofa  vita  (opra  fragil  naviglio  cari- 
co di  quanto  poteva  far  d*  uopo  a  coloro  ,  e  tra- 
verfare  l'  orrida  piena,  e  apportar  loro  foccorfo  , 

aita,  e  follevamento  .  Queft'  azione  di  Frakcesco 
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Primo  a  mìo  parere  vince,fupera,elafciafidi  gran 
lunga  indietro  le  più  lodate  iraprefe  de'  Monarchi 
celebratifllmi .  Perciocché  io  ftimo,  che  nella  fom- 
ma  altezza  de'  regni ,  e  degl'  imperj  fia  cofa  più  dif- 
ficile ,  e  più  rara ,  che  altri  fi  renda  pieghevole  agli 
ftimoli  della  compaflìone,  della  mifericordia ,  e  del- 
la carità,  e  fi  rammenti  d'effer  non  folamente  uomo, 
ma  altresì  Padre  d' infiniti  uomini ,  di  quello  che  (ìa 
1»  afpirare  a  cofe  ogni  di  più  magnifiche,  e  più  fu- 
blimi.  Sogliono  molti  eftenuare,  e  fcemare,  e  di- 
minuire le  virtù,  e  le  lodi  de'  gran  Monarchi  ,  e-» 
buona  parte  attribuirne  o  a'  Comandanti ,  che'  loro 
cferciti  felicemente  conduflero  jo  agli  Amba fciadori, 
che  gli  utili  trattati  recarono  al  defiderato  fine;  o 
a'  Giudici ,  che  la  diritta  giuftizia  feppero ,  e  volle- 
ro incorrottamente  difpenfare;  o  a'  Miniftri,  che  le 
laudevoli  ordinazioni  divifarono,  ed  efeguirono;  o 
a'  Configlieri ,  da'  quali  le  ottime  cofe  furon  loro 
a  tempo  faggerite,  e  infegnate,  e  additate.  E  ve- 
ramente non  poflbno  i  Regnanti,  ancora  che  il  vo- 
leffcro,  fare  da  se  tutte  quelle  infinite  cofe,  che  al 
loro  eccellente  uffizio  appartengono:  onde  hanno 
meftiero  di  perfone,  le  quali  le  veci  loro  degna- 
mente (oftengano ,  e  diano  loro  ,  quando  I'  occafio- 
ne  il  richiede,  opportuni  configlj  .  Ma ,  comunque 
fìa ,  lo  fteffo  fceglier  quefte  perlòne  dotate  d'  acuto 
ingegno ,  e  di  molto  ìapere ,  e  tali  che  nuli'  altro  in 
ogni  cofa  procaccino,  fuor  folamente  la  felicità  de' 
fudditi,  e  la  gloria  del  loro  Signore,  quanto  grave, 
e  quanto  importante,  e  malagevol  parte  del  princi- 

pa- 


pato  fia  è  cofa  per  se  manifeftiflima .  Effa  richiede» 
inuubiraramente  una  fingolare  perfpicacia  d'  inge" 
gno,  una   matura  efpenenza  di  cofe,  un  giudizio 
conlumato,  ed  una  prodigiofa  quantità  di  cognizio- 
ni rariffinie  e  maravigliofe .  Io  vi  dico  però,  Sere- 
nissimo Principe  ,  che  Francesco   Primo  ha  fa- 
puco  ottimamente  compiere  quefta  difhcultofa   par- 
te della  monarchia;  poiché  tutti  i  (uoi   miniftri  fo- 
no ftati  fempre  digniflìmi  di  lui,  che  gli  eleggeva. 
Ottimo  Signore  fervito  da  miniftri  ottimi  è  ailulu- 
taraente  tutto  quello,  che  fa  d'  uopo  a  coftituire  la 
compiuta  felicita  de'  regni .  Di  tanti  fuoi  chiariflìmi 
miniftri   uno  fpecialmente  mi  piace  di  nominare  , 
che  fenza  dubbio  può  valere  per  molti.  Queft'  è  l' 
Eccellentjftìmo  Signor  Marchefe  Botta   Adorno,  il 
qual  certamente  vince ,  e  trapafla  d*  aflaì  ogni  loda, 
che  per  me  dare  gli  fi  potefle  ;  ed  il  quale   ha  rec- 
to molti  anni  il  governo  commeffogli  del  Grandu- 
cato di  Tofcana  con  tanta  giuftizia  ,  con  tanta  pru- 
denza ,  con  tanta  faviezza,  che  ha  faputo  render 
quei  popoli  al  tutro  felici, e  beati  ;  foddisfacendo  così 
pienamente  alla  volontà  di  CESARE  ;  il  quale    con 
ogni  fuo  defiderio  ha  fempre  cercato  di  profperare 
appieno  tale  fua  belliflìma  Provincia.  E  di  fatti  pen- 
fando Cesare, e  volgendo  continuamente  in  animo 
di  volere  ftabllire  la  durevole  ,  e  perpetua  felicità 
della  Tofcana  fua  venne  in  determinazione  di  fare 
la  più  grande ,  la  più  (egnalara ,  la  più  utile ,  la  più 
paterna  opera  di  tutto  il  viver  fuo  ;  la  quale  dove- 
va, ficcome  colmo  e  corona  di  cucce  le  altre  fu^^ 

E  bel- 
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belle  e  laudevoli  e  gloriofe  azioni ,  recare ,  e  dona- 
re, e  confacrare  il  (uo  gran  nome, e  1'  augnila  fua«* 
vita  all'  immortalità.  Adunque  deliberò  d'  affidare 
il  governo ,  e  l' amminiftrazione ,  e  '1  comando  di  co- 
sì egregia ,  e  così  florida  fua  Provincia ,  e  di  defti- 
narne ,  e  allegnarne  la  fucceffione ,  e  il  dominio  do- 
po la  (uà  morte  al  valorofiflìmo ,  e  per  ogni  ragio- 
ne digniflìmo  Reale  Arciduca  Pietro  Leopoldo  fuo 
dilettiflimo  Figliuolo  fecondogenito  ;  accoppiandolo 
con  fortunato  matrimonio  alla  nobiliflima  ,  e  per 
mille  titoli  ragguardevohffima  Reale  Infanta  Donna 
Maria  Luvifa  di  Spagna.  E  veramente  come  avreb- 
be potuto  meglio  ioddisfare ,  e  compiere  quel  fuo 
gran  defiderio,  che  aveva,  di  felicitare  in  perpetuo 
la  fua  Tofcana,  che  con  aflegnarle  primieramente 
un  Principe,  e  Signor  proprio  ,  che  nel  fuo  feno 
vivendo ,  e  regnando  le  fue  indigenze  vegga ,  e  con 
provvida  mano  vi  porga  pronriflìmo  rimedio,  e  ri- 
paro, e  con  la  fua  Reale  prefenza  polla  bearla  ;  e 
poi  darle  quel  Principe ,  in  cui  fi  veggono  tutte.* 
quante  adunate  infieme,  e  congiunte  in  maraviglio- 
fà  maniera  quelle  prerogarive ,  quelle  doti,  que'pre- 
gj ,  quelle  virtù, quelle  laudi,  che  difgiunte,e  divi- 
fe,efparfe  in  mofriffimi  bafterebbono  a  render  ciaf" 
cuno  di  quelli  mirabile  e  commendatifltmo?  Ma  oi- 
mè!  Serenissimo  Principe.  Oimè!  dico,  che  que- 
lla infigne  operazione  di  Cesare;  quefta  opera, 
per  la  quale  egli  non  meno ,  che  per  ogni  altra  fua 
gloriofa  azione,  fino  che  durerà  il  mondo  ,  dovrà 

andar  chiaro ,  e  lodato  per  le  bocche  delle  genti ,  e 
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maffime  per  li  ringraziamenti ,  per  le  benedizioni , 
ed  acciamazioni  de'  popoli  delia  Tofcana ,  è  flata^ 
ficcome  fuol  eiTere  il  più  dolce,  e  più  foave  canto 
del  Cigno ,  che  è  preàb  a  finire  la  Tua  vita  ;  è  (lata 
ficcome  fuol  eflere  la  più  pura ,  e  più  limpida  fiam- 
ma della  fiaccola ,  che  è  vicina  ad  eftinguerfi  ;  è  (la- 
ta  ficcome  fiiol  eflere  il  più  accefo ,  e  più  rubicon- 
do raggio  del  Sole,  che  tramonta.  Perciocché  ne- 
gli fteflì  giorni  di  quelle  sì  liete,  e  si  fuperbe  noz- 
ze ;  in  mezzo  il  fefteggiare  più  folenne  ,  e  più  ma- 
gnifico ,  che  dire ,  o  immaginare  fi  pofla  ;  quando 
la  comune  allegrezza,  e  giocondità  credeafi  effer  à? 
ogni  parte  compiuta  ;  mentre  tutto  nella  Città  d» 
Innfpruck  (pirava  gio ja ,  gaudio ,  celebrità  ,  fefteg- 
giamento  venne  meno  improvvifamente  ailalita ,  ed 
opprefla  in  un  tempo  fteflb  da  incontraftabil  colpo 
d'  occulta  morte  la  preziofa  vita  dell'  Augustissimo 
Imperadore,  ed  ogni  cofa  colmofli  fiibitamente  di 
fpa vento,  di  dolore,  di  triftezza,  di  lacrime,  di  Ari- 
da, di  defolazione.  Ahi  come  i  noftri  penfieri  fcor- 
gono  poco  lungi  ,  ed  altri  diftrugge  in  un  punto 
quanto  1'  uomo  ha  con  lunga  pena  fabbricato  I  Ahi 
come  le  umane  allegrezze  fono  tutte  fallaci, e  man- 
canti, e  sfuggevoli!  Ahi  come  fono  fempre  infie- 
memente  vicini  il  ridere ,  ed  il  piangere  !  La  pre- 
giaciflima  vita  di  Francesco  Primo  Imperadore 
tutta  da  lui  condotta  per  le  vie  della  virtù ,  e  dell' 
onore,  e  fralle  diritte,  e  belle  ,  e  lodate  azioni  è 
mancata  in  età  ancor  frefca,  è  mancata  quando  pa- 
reva, che  egli  fofle  pervenuto  al  confeguimento  di 
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tutt'  i  fuoi  defiderj ,  è  mancata  quando  pareva ,  che 
fofle  giunto  al  colmo  della  felicicà ,  e  della  gloria  . 
Ma,  per  richiamare  oramai  la  orazione  colà  d'ond' 
ebbe  principio ,  da  quefti  brevi  lineamenti ,  eh'  io 
vi  ho  moftraci,  Serenissimo  Principe,  delle  mol- 
te ,  e  molto  fingolari  virtù ,  che  adornarono  il  gran- 
de Imperadore  Francesco  Primo,  vedendo  quan- 
to egli  foiTe  e  magnanimo,  e  moderato,  e  benefico, 
e  prudente,  e  giufto,  e  magnifico,  e  pio,  e  dotato 
d'  alto  ingegno ,  e  fornito  di  giudicio  rari/fimo  po- 
tete agevolmente  raccogliere ,  e  inferire  ,  ed  argo- 
mentare quale ,  e  quanta  perdita  abbia  fatta  il  mon- 
do nella  fua  immatura  morte.  Per  la  qual  cofa  3u 
gran  ragione  ogni  uomo  fi  duole ,  s'  affligge  ,  e  fi 
rammarica  ,  e  voi  a  gran  ragione  ,  Serenissimo 
Principe,  avete  con  la  lolennità  di  queft'efequie  il 
voftro  alto,  ed  amaro  dolore  voluto  dimoftrare,  ac- 
cumulando con  1'  univerfal  danno  ancora  quello 
particolare  della  Repubblica  noftra ,  la  qual  è  re- 
fiata  priva  di  cotanto  Uifenfore  ,  e  Protettor  fuo. 
Pur  nondimeno  fé  in  mezzo  a  sì  fiero  lutto  può 
darfi  alcun  luogo  a  confolazione  noi  certamente* 
dobbiamo  prenderla  dal  confiderare  ,  che  morto  l* 
ottimo  Imperadore  Francesco  Primo  ci  rimane 
però  viva,  e  gloriofa  la  (uà  AuguftiiTima  Confor- 
te Maria  Terefa  invittiflìma  Reina  d'  Ungheria, 
e  di  Boemia;  ci  rimane  vivo  ,  e  gloriofo  il  Real 
Primogenito  Giufeppe  ,  che  ora  è  Auguftiflìmo 
Imperador  de'  Romani;  ci  rimane  vivo,  e  gloriofo 
il  Real  Secondogenito  Pietro  Leopoldo,  che  ora  è 
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Sereniflìmo  Granduca  di  Tofcana  ;  ci  rimane  in 
forania  la  numerofa  Augufta  Famiglia  ,  in  cui  tan- 
ta parre  di  mondo  ha  così  giuftamente  fondato ,  e-t 
noi  ancora  fondar  dobbiamo  ogni  più  lieta  fperan- 
za.  Ed  oltracciò  a  me  pare  di  potere  elFer  ficuro, 
che  quella  benedetta,  e  gloriofa  Anima  accòlta  nel- 
la bpariflima  abitazione  Celefte  ne  dica  fino  di  co- 
lafsù,  che  alle  fue  virtù,  alle  fue  azioni,  ed  alla  fua 
vita  più  delle  molli  lacrime ,  e  degl'  inutili  lamenti 
fi  convenga  il  confervare  una  perpetua  onorara  me-» 
rocia  di  lei.  Quefto  veramente  è  quell'  atto  d'efti- 
mazione ,  e  quell'  uffizio  ,  che  vuoili  predare  agli 
uommi  fommi  dopo  la  loro  morte  .  Adunque  an- 
cora noi  onoriamo  le  tante  virtù  dell'  Augustissi- 
mo Francesco  Primo  con  ferbarne  in  perpetuo 
viva,  e  frefca,  e  verde  la  ricordanza;  e  preghiamo 
il  fovrano  Uator  d'  ogni  bene,  che  gli  piaccia-, 
concedere  al  mondo  aflai  Principi  ottimi,  ficcom» 
egli  è  flato  ;  e  confervare  alla  Repubblica  noftra, 
fino  che  i  fecoli  dureranno ,  il  preziofo  dono  della 
fua  dolcilTima  libertà . 
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INSCRIZIONI. 

Dintorno  al  Catafalco  fabbricato  a  maniera  di  Maufolèo 
fi  leggevano  in  due  cartelle  le  due  feguemi  Infcrizioni. 

D.  O.  M.  S. 

HOC  .  MONUMENTUM 

FRANCISCO.  PRIMO.  CAES  ARI. p.F.AUG. 

IMPROVISA  .  ET  .  IMMATURA.  MORTE.  SUBLATO 

RESPUB.  LUCENSIS.  moerens  .  d. 
FRANCISCO.PRIMO.CAESARI.p.F.AUG. 

SENATUS.LUCENSIS.OB.SUMMA. MERITA 
FUNUS  .  et  .  LAUDATION.  DECREVIT  .UTI.  QUE  .  EI .  REI 
COS.  MUTATA  .VESTE .  ET.  PATRES.  FREQ.UENTISS. 
ADESSENT.    SENATUl.  PLACUIT 

Nel  Veftibulo  del   Tempio  alla    fini/lra   della  Porta   mag-. 
giore   leggcvafi  la  fcguenic  Infcrizione. 

MEMORIAE .  AETERNAE 
FRANClSCUS.PRi(VIUS.CAESAR.p.AUG.F. 

JUSTUS.MAGNANIMUS.LIBERAUS.MITIS.SAPIENTISS. 
POTENTISS.  GERM.  ET .  HIER  R.  LOTH.  ET.BAR.  D.HETR. 
M.D.  LEOPOLDI .  1.  LOTH.  ET  .  B AR  .  D.  F.  MAR. TERESIAE 
AUSTRI  ACAB.  AUG,  UNG.  ET.  BOH.REG.  INVICTAE 
CONfUNX.DUM.  OENIPONTI.  PET.  LEOPOLDI.  AUSTRIACI 
F.SUI.PRINCIPIS.JUVENTUTIS  ET.MAR.  ALOYSIAE 
BORBON.  CAROLI .  111.  HiSP.  ET . INO.  R.  F.  INCLUTAE 
AUSPICATIS.  NUPTIIS. IN.  MAXIMA.  CELEBRlTATE 
PRAEEST  .  IMPROVlSO.  ET  .  IMMATURO .  FUNERE 
UXORI .  SANCTISS.FF.  GLORIOSIS.NURUB.OPTUMIS 
FAM  AUG.  DELICilS  .  ORBIS .  TERRARUM  .  POPULIS 
AMANTISS.EREPTUS.EST.A.  D.XV.CAL.SEPT.  -^N.NAT, 
LVI.  MEN.  Vili.  D.  IX.  REGNI.  S.AN.XIX.MEN.  XI.  D.  V. 
EHEU.  SIC.FATA.NON.FLECTENDA.  TULERUNT 

RESPUB.  LUCENSIS.  IMKER/\10RIS 

DESIDERATISS  MANIBUS.  CUM  .  LACRUMIS.  JUSTA 
PERSOLVIT  .  PRID.  ID.  OCTOBR.  AN.  POST  .  CHRIST. 

NAT.  MDCCLXV. 

Tutte  le  foprappofte  InfcrlzioDÌ  foQO  fiate  fdtte  dall'  Autor  medefi. 
mo  dell'  Ocaziooe  .  Fa- 
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Parimenti  nel  veftibulo  alla  deftra  della  Porta  fuddetta 
fi  leggeva    la   feguente  Elegìa   ftata  compofta  dal 
Nob.  Sig.  Vincenzo  Minutoli  Patrizio  Lucchefe 
Accademico  Okuro. 
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E  U  !  Heu  !  magnanìmas  fato  percujfus  aceri» 

),  Cafar  ab  humana  cejjlt  in  afira   via .  ^ 

Mterna  ut  pteret ,   terre flria  Regna   reltqnit , 

Tradidit  (st  nato  fceptra  caduca   fuo, 
Quis  mage  munificui  ?  ^«/x   Principe  mitior  illof 

Quis  magis  beu  !  tota  ju/lus  in  Orbe  fuif'. 
Flebili f  amijfum  queritur  Germania   Regem: 

Amiffnm   querttur  mae/ìa  Vienna  Patrem , 
Omnia  lu^us  babet:   moerent   Hatique   MurHfqtte^ 

Rdgalifqae   domus   nil  nifi   trt(le  fonai. 
Tu  tamen  ante  alias ,   Conjux    moefiijjtma   lages , 

Vroh  dolor  !  heu  !  tanto  quefia  carere   Viro, 
Quis  lenire    tuu*a  poterit  ^    Regina  ^    doloremf 

Quis  finem    lacrjmis   impofutjfe   tuis  ? 
lllum  etiam   Montes  ^   illum  'vaga   Fiamma  ,    &   illum 

Najades  m  moeflis  flejfe  feruntur  aquis» 
Sed  magis   atque  OEnus  ,  fept empie x  fle'vit  ist  Ifler  ^ 

(^  Et  fuhitò    lacrymts   intumuere  fuis  ) 
Qui  [aera  caeruleo  vererunt    Corpora   dorfoy 

Augujlos  inter  contumulanda    Patres  . 
Mos  quoque  Patronum  Lucenfes  flemus  ademptum , 

Et  juflas   Patri  folnjimus   exequias 
Magna   tamen  tantos    mmuunt  folatìa  tu&tts  , 

(  JaEiura  imminui  fi  modo  tanta  poteft  ) 

Quoi 
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QupJ  jwvenile  caput  patrio  diad^matf  citilfut 

Regna  tenet   Hatus  nan   Genitore  minor  , 
llli  y  feu    lottga  Toptdot  ttt  face  fo'vehit'y 

Grandia  fervatx  Pramia  pacis  erufte . 
Sive  Jtt  infida   helltim  cum  gente  gerendum  , 

ìiic  fines   magni  proferet  Imperii, 
Mec    non  qui   Thu'fei  mod^aetir  frena  Leonis^ 

Vita  )  Tater  F apuli ,  deliciaque  fui , 
Temperai  egregiam  patriis  'virtntjbus  Urhem  , 

Urhis  «b*  antijquaf  ferkiat,  ist  attget  ofes  ^ 
Bt  ftht  de'votàm  ' prafenti  numine   Lucam 

Vrotegety  ac  tludto  Frater  uterque  pari  , 
Augufiaque  domtts  protesa  potentibut  armis 

S empir  erit  foelix^  libera  fet^per  erit  * 

F  I  NTàV 
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